Calogero Maurici
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Il poeta e drammaturgo Calogero Maurici è nato a Ribera (Agrigento) il 27 aprile 1960, ma la sua giovinezza l’ha trascorsa a Burgio dove è iniziato il suo amore per il teatro e dove ha preso parte a diverse rappresentazioni teatrali e alle sacre rappresentazioni. Trasferitosi a Messina per lavoro, dopo un lungo periodo travagliato da gravi problemi di salute, seguendo la sua passione, riprende l’attività teatrale portando in scena, con l’Associazione I Malavoglia, un suo testo, “U fidanzamentu ufficiali”, del quale firma anche la regia. Il successo è strepitoso, tanto da spingerlo a scrivere altri lavori che, in breve tempo, sono rappresentati da varie compagnie della Sicilia. Spronato da altri registi, giornalisti, completa sempre di più la sua attività di scrittore con l’impegno nella regia dei suoi lavori per alcune compagnie del messinese. Purtroppo altri gravi problemi di salute lo bloccano, ma nonostante periodi di scoramento, porta comunque avanti la sua attività teatrale: nel 2002 diventa l’autore di teatro dialettale più rappresentato in Sicilia. In quello stesso anno, una delle sue commedie “A famigghia… difittusa” fa il giro dei paesi dell’isola per saltare poi nel “continente” con allestimenti in Calabria, Puglia, Marche, Toscana e Liguria. Nel 2003, l’Assessorato alla cultura del Comune di Palma di Montechiaro e l’Associazione culturale Antiche Tradizioni Popolari gli assegnano il Premio Gattopardo (così recita la motivazione del premio: “Esprimere luoghi e modi di dire, Sicilia remota, in modo magistrale, è possibile solo se l’ardore siciliano si porta nel cuore”)

Fra le sue opere più note, oltre a quelle già citate, ricordiamo: “Ora ca a mamma muriu cu su teni u papà?”; “Zitelloni... in casa”; “Bedda di fora…fracida di dintra”; “Parrinu… pi vocazione”; “Camurriusa, capricciusa, piducchiusa”; “Soggira e nora... gatta e gagnola”; “Si ti voi maritari a travagghiari”; “Papà, vogghiu a minigonna”; “Me soggira si voli fari zita”; “Mugghieri ricca, maritu parla picca!”; “U fidanzamentu ufficiali”; “U fidanzamentu ufficiali pa’ secunna figghia”; “Si lu ziu Calogero sapi a verita pirdemu l’eredità”; “Vedovo arzillo cerca compagna”; “Cummari e cummareddi”; “Du’ pazzi in vacanza”.

Parrinu … pi vocazione
Commedia in due atti in lingua siciliana.

Sette personaggi: quattro donne, tre uomini.

Scena unica: una porta centrale per le entrate e uscite, due porte laterali rispettivamente a destra e a sinistra per accedere alle stanze, sedie, tavolo, quadri alle pareti, divanetto e tutto ciò che lo scenografo ed il regista ritengono opportuno.

Quanti di noi, si sono congratulati, con un sorriso folgorante, ripetendo auguri, con quei genitori il cui figlio è diventato sacerdote. E se a questa chiamata rispondesse nostro figlio? Per questa grazia si dovrebbe gioire!… Sembrerebbe un tema superato: in quasi tutte le famiglie si accetterebbe senza remore e con amore la scelta del proprio figlio. Invece, anche se oggi pensiamo di avere la mente più aperta, siamo rimasti, per certi aspetti, radicati ad un modo di pensare, di agire che non si discosta molto da quello di alcuni anni addietro e che fa parte della nostra cultura. Sono sicuro che, ancora oggi, nella gran parte delle famiglie, l’annuncio di un figlio o di una figlia che voglia abbracciare la vita ecclesiale, venga letta come una disgrazia. Cerco quindi di  raccontare, nella sua tragica comicità, uno spaccato di vita che evidenzia il problema delle vocazioni che, nell’ottica di noi “moderni e con un titolo di studio”, è ancora oggetto di discussioni e riflessioni quasi filosofiche: “ma chi gli e l’ha fatto fare?”; “non sa cosa si perde della vita”… Battute dette ridacchiando e facendo capire che noi abbiamo fatto la scelta giusta. Purtroppo, ancora oggi, il rispetto per le scelte altrui manca. 

Me soggira... si voli fari zita
Commedia in due atti in lingua siciliana.

Sette personaggi: tre donne, quattro uomini.
Scena: rappresenta un’interno abitato, con scala a vista per accedere al primo piano.

La signora Marianna Pasqua, vedova da venti anni, nonostante l’età, è una donna ancora vivace, arzilla, elegantissima nel vestire e nel portamento, insomma una donna piena di vita. Abita in un appartamento al primo piano della casa che gli ha lasciato il marito. A pianterreno abita la figlia Patrizia, sposata con Filippo Scolaro; i due sposi attendono da anni che la signora Marianna intesti loro la proprietà della casa. Un giorno, la signora Pasqua annuncia che si vuole fidanzare. I coniugi pensano sia uno scherzo, ma quando si rendono conto che uno scherzo non è, temendo di perdere qualcosa a favore del nuovo intruso, decidono di opporsi fino alla morte di Marianna e fanno di tutto perché il fidanzamento finisca prima di iniziare… Ma quando conoscono il fidanzato di Marianna…

Camurriusa, capricciusa, piducchiusa...

Commedia in due atti in lingua siciliana.
Nove personaggi: cinque donne, quattro uomini.

Scena: un interno (salone, cucina) con tavolo, sedie, quadri alle pareti, poltrona, credenza e quant’altro si vuole.
Katia e Pietro, sposati da circa un anno, si trovano in un momento di difficoltà economica. Pietro, infatti, da circa quattro mesi è in cassa integrazione. Con amarezza hanno dovuto lasciare la casa nella quale vivevano in affitto, poiché ‘Ntunietta (madre di Katia), per far risparmiare l’affitto, ha messo a loro disposizione la vecchia casa dei nonni vicino alla sua. La vita degli sposini si complica perché la madre, suocera invadente ed asfissiante, toglie loro quella libertà ed intimità che una coppia normale deve avere. Infatti ‘Ntunietta, nonostante debba accudire il sordo marito reduce da un ictus, spesso e volentieri si reca dalla figlia, per consigliarla, aiutarla, con ovvia insofferenza del genero. Un buontempone, amico di Pietro, ordisce uno scherzo per la suocera invadente. Una vicina di casa (pettegola) si diverte a fare il doppio gioco.

A famigghia... difittusa
Commedia in due atti in lingua siciliana.

Otto personaggi: quattro donne, quattro uomini.

Scena unica: una porta centrale per le entrate e uscite, due porte laterali rispettivamente a destra e a sinistra per accedere alle stanze, sedie, tavolo, quadri alle pareti, divanetto e tutto ciò che lo scenografo ed il regista ritengono opportuno.

Non mi permetterei mai di prendere in giro persone con qualche handicap per poter ridere, anche perché sono quelli che sanno dare più amore visto che in questa società pochi sanno dare senza ricevere. Da loro c’è sempre da imparare, poi io sono uno che ha sofferto tanto per motivi di salute… quindi so cosa significa la vera sofferenza. Questa è una commedia come tante, un modo come un altro per fare teatro, per passare e far passare due orette in allegria e possibilmente riflettere. C’è chi scrive di malattia, di tradimento, di amori e di altro, io questa volta ho voluto scrivere di difetti anche per far capire che nessuno è perfetto. Il signor Santo Colluccello, sposato con la signora Assunta Pomodoro, è alle prese con la figlia Lavinia, innamorata di Massimo Scassamento, un ragazzo un poco balbuziente. Quando Santo viene a sapere che lo spasimato della figlia è balbuziente si oppone con tutte le sue forze a qualsiasi rapporto, ma infine accetta di conoscerlo. Massimo, in un primo momento, si presenta a casa del futuro suocero con il nonno Felice, anch’egli difettoso, vedente da un occhio e con un tremolio alla mano. Santo rimane deluso perché Lavinia e la madre complice gli avevano nascosto questi ulteriori particolari. Consigliato da Padre Salvatore, il signor Colluccello, per non farsi prendere dai rimorsi, chiede alla figlia di conoscere i genitori di Massimo. Quando questi si presentano rimane colpito di fronte ad una realtà che mai si sarebbe aspettata: il padre di Massimo è gobbo, mentre la moglie è storpia. A render ancor più esilarante e ritmata la commedia, si inserisce il personaggio di Maricchia, una vedova vicina di casa con l’assillo del malaugurio, che vede, ovunque ed in ogni momento, incidenti, lutti, disgrazie etc…       
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